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hanno impresso nell'anim o, come ancora tu tti jil 'a ltr i protestanti del 
i i io ik Io, il cattivo  concetto che noi habbiam o di loro e l'avversione chi- 
verso di loro hanno i nostri popoli, che si muovono, se non per altra , 
|x-r questa ragione ad odiarci e a s fa r  costanti a lla  loro durezza; onde 
bisogna con la  frequenttaitione d isingannarli a puoco r. puoio della opi­
nione che hanno che noi li odiamo, e farg li conoscere che il nostro 
Immoti; è contrario a lla  loro imaginiitione. Così, se una volta saranno 
spogliati della avversione che hanno per noi, si renderà facile  il modo 
d 'istru irli nella nostiti d ottrin a , particolarm ente nei punti che e*si 
ignorano e che noi siam o oldigati di fa r li  conoscere.

Non sono 20 anni che alcuni deputati d’tin certo luogo d e l . . . ,  che 
non voglio nomare ]«ir qualche considerai ione, andarono per negotiare 
nella corte d'un principe d 'alto  grido, ma quello eh'è più curioso, essi 
avevano in trapreso la d ep u tatone con ferma speranza di guadagnar 
tutto, perchè s'im aginavano questa corte  piena d'h uomini di puoca 
iisperienza, et eccettuatone un solo, m ettevano tu tti g l'a ltr i alisi doz- 
zena; e pure li m inistri di questa corte per lungo spailo di tempo si 
erano assu efatti nel tra tta re  con li m inistri di m olti principi ne- 
gVufTari e negotiati più im portanti dell’E u ro p a ; et essi non havevnno 
mai negotiato a ltro  che qualche causa civile di diece scudi, o per lo 
più essercita-ti a condannare alcuna puttanella aiUa fru sta ; tanto j»iù 
che essendo resta ti puoco meli che due mesi in «letta corte, si viddero 
loro stessi lig a ti con quei medesimi lacci, con i quali credevano ligar 
g l'a ltr i, e posti in un labirin to , di dove non poterono svilupparsi che 
con puoca l<»ro riputazione e con danno notabile del loro principe.

Som igliante cotta successe ad un nostro Monsignore astiai bene 
conosciuto «li V. S„ il quale nel pontificato di Crimini V i l i  fu eletto 
|wr esscre ita r  la X u ntiatu ra nella Kvissa, che abbracciò volentieri, 
l»avemln ancor fg li negl'alTari politi. *i maggior fumo che arrosto , «>ssen- 
«Icts-i (tosto in testa di poter ridurre in lireve tu tta  la  p arte  heretica 
in catto lica e tu tta  la catto lica  obligar a riconoscere il l*ontefi ie per 
a rb itro  sovrano «li tu tti jil'a ffari civili e crim inali de’ Cantoni. Foni fava 
questi suoi pensieri e ventose in traprese sopra alcune liistorie vecchie 
lette  iki luì e so|«ni certi rapporti interessati r ife r iti più tosto per 
rìdere che per a ltro , quali gli havevano preoccupato lo spirito  e ridot­
tolo a credere che gli Svisceri cro no burnii ini di grosso legname, mer- 
'**naru della loro vita ¡stessa da loro orilinariam ente venduta per denatri, 
ignoranti «li lettere. ptlOco assidui n e lli lettura dei buoni lib ri e costn- 
m ati ad im briaearsi dalla m attina fino a lla  s«>ra: che però stim ava 
egli facile  di guadagnar tu tto sopiti lo sp irito  di huomini si fa t t i ;  
onde nel viaggio in quelle parti andava «licendo a«l alcuni suoi più 
confidenti che spettro» in btvve di poter mettere i S v i--eri tu tt’ìnsieme 
in un fiasco.

Ma giunto a lla  gìuris«litìone della sua X untLitura. trovò le cose 
molto «lìverse «la quello egli si era immaginate. «* in cambio «li m ettere 
lì Svi*z«‘ri in un fiasco, si vitkle egli incile-imo |s»sto «tagli Svizzeri 
in una scato la , e in tre anni di X u ntiatu ra non potè mai spuntare 
alcuna cosa che futtse favorevole a lla  Sc*le Apost., e pure i Svizzeri 
spuntarono molti punti in loro favore et in detrim ento di Roma, che 
non havevuno mai potuto <»rten«flv in tempo d ellV ltro  Xuntio. Onde.


